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Prodi: risultato storico contro i crimini di guerra

Il Tribunale c’è
e aspetta gli Usa
Annan: insieme contro i genocidi

Mentre è in corso la verifica, prende corpo l’idea di dare alla coalizione maggiore solidità programmatica e organizzativa

«E ora la costituente dell’Ulivo»
Veltroni: soggetto politico, non più solo elettorale. Bassolino: linea unitaria sui grandi temi
Mussi a Violante: intreccio inquietante tra procure e informazione? Era meglio dirlo nel ‘92

Dopo l’intesa raggiunta venerdìnotte, ieri è statoufficialmente fir-
mato l’atto istitutivo del Tribunale penale internazionale contro i cri-
mini diguerra, digenocidio, e di aggressione. Il «documento» si chia-
merà«Trattatodi Roma», comei trattati costitutividella Comunità
europea firmati nel ‘57. Il segretariogeneraledell’Onu, Kofi Annan, si
è augurato divedere presto la partecipazionedi paesi come gli Usa
(che nonhannoaderito alla Corte) alla battaglia di tutti i paesi contro
igenocidi. Soddisfatto il governo italiano impegnato in primalinea
per lanascita del tribunale.Prodi: «Risultato storico».

CAVALLINI DE GIOVANNANGELI FONTANA
ALLE PAGINE 2 e 3

ROMA. Mentreè in corso laveri-
fica di governo, cresce l’idea di
dare al cartello di forze politiche
che hanno vinto le elezioni una
maggiore solidità programmati-
ca e organizzativa. Bassolino, a
margine degli Stati generali dei
Ds sulla giustizia in corso a Na-
poli, chiede all’alleanza una li-
nea unitaria su tutti i grandi te-
mi. Veltroni, in Umbria per la
presentazione del restauro della
Porziuncola, lancia la proposta
di una costituente dell’Ulivo:
soggetto politico, quindi, non
più soltanto alleanza elettorale.
Una spinta allo sviluppo della
coalizione viene anche dal ca-
pogruppo dei Ds Mussi, che in-
teviene poi sui temi della giusti-
zia. E a Violante, che aveva de-
nunciato l’intreccio inquietante
tra procure e sistema dell’infor-
mazione, dice: parole d’oro, det-
te nel ‘92 sarebbero state di dia-
mante.
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IL RETROSCENA

D’Alema ci sta
ma lancia la sfida
del congresso

L’INTERVISTA

Urbani: Folena
bene sulla giustizia
ora non fermarti

ELLEKAPPA-

Il leaderdeiDsfirmerebbe
anchesubito lanascitadi
unpartitodell’Ulivo, se
assicurassedemocraziae
partecipazione.Mapensa
anchedipresentareuna
mozionesua,non
emendabile, alcongresso.
EdichiedereaVeltronidi
farealtrettanto.Sarebbe
unagara senzacorrentoni
e senzabilancini.

«Molto più di Norimberga»
GIANDOMENICO PICCO

L A CORTE criminale interna-
zionale per i crimini di
guerra, i crimini contro l’u-
manità e il genocidio è og-

gi una realtà. Si tratta di un passo
avanti enorme nella storia della
società civile internazionale per
due ragioni: il tribunale avrà una
certa giurisdizione al di sopra
delle frontiere e giudicherà non
solo i vinti ma chiunque si mac-
chi di crimini di guerra o contro
l’umanità, e quindi potrà giudi-
care anche i vincitori. La conven-
zione adottata a Roma dovrà es-
sere ratificata da 60 parlamenti
prima che il Tribunale diventi ef-
fettivo e ciò significa che passerà
qualche anno. Sette paesi non
hanno votato a favore del testo e
tra essi Stati Uniti, Cina. Nono-
stante i compromessi che - pro-
prio su loro richiesta - hanno li-
mitato i poteri del Tribunale,
questi due grandi paesi hanno
scelto di distinguersi dalla mag-
gioranza della comunità interna-
zionale. È importante riflettere su
questo.

La battaglia alla conferenza di
Roma è stata infatti tra chi voleva
una supremazia politica sul tribu-
nale e chi invece voleva una
«corte» indipendente dalla auto-
rità del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu, cioè dai governi dei
Grandi. Russia, Gran Bretagna e
alla fine anche Francia hanno ac-
cettato questo secondo approc-
cio e alla fine ben 120 paesi han-
no dato il loro voto alla formula
finale dello statuto della corte.

Il cammino che ha portato a
questo successo è stato partico-
larmente lungo. Cominciò esat-
tamente 50 anni fa prima di es-
sere bloccato dalla guerra fred-
da. Con tutte le sue imperfezioni
il risultato della conferenza di Ro-
ma fa onore alla comunità inter-
nazionale perché innalza il «co-
mun denominatore» dell’etica
della comunità internazionale. È

molto più di una Norimberga,
che fu un processo dei vincitori
sui vinti. Ed è anche un primo
passo, anche se piccolo, verso
una vera e propria giurisdizione
sopranazionale. Per il sistema di
rapporti tra governi e paesi che
abbiamo avuto da sempre, e cer-
tamente sin dal 1945, è questa la
vera novità.

Il Tribunale Criminale, assieme
al Segretario Generale dell’Onu,
rappresentano infatti delle figure
anomale nel mondo inter-gover-
nativo poiché il loro potere non
deriva esclusivamente da decisio-
ne prese tra paesi. In questo sen-
so è sorprendente che la Gran
Bretagna, la Russia e la Francia,
baluardi del vecchio sistema nato
nel dopoguerra, abbiano dato il
loro appoggio. Non c’è invece
da stupirsi che Stati Uniti e Cina
si siano opposti. Fa riflettere che
le due superpotenze del XXI se-
colo si siano trovate d’accordo a
difendere tutti i privilegi della na-
zione-stato. Questo atteggia-
mento conferma che si percepi-
scono come le sole superpoten-
ze: la loro opposizione si basa so-
lamente sul fatto che esse conta-
no ancora di avere la forza (mili-
tare o di pressione) per essere
trattate in modo diverso dagli al-
tri paesi. E del resto, alcuni mesi
fa, fu proprio il Pentagono e non
il Dipartimento di Stato a sottoli-
neare che gli Usa non potevano
permettersi di accettare un siste-
ma legale che mettesse i militari
Usa sotto una giurisdizione come
quella del nuovo Tribunale. Que-
sta eccezione fu richiesta esplici-
tamente dai negoziatori Usa a
Roma. Philippe Kirsch, l’Amba-
sciatore canadese che ha nego-
ziato lo statuto, invece la rifiutò.
Se una eccezione si faceva per i
militari Usa perché non farla an-
che per altri?
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Si chiude positivamente la vertenza, mentre Giugni apre il fronte del superamento dei contratti collettivi

Un patto per l’Ansaldo
Mediazione di Bersani: esuberi ridotti a 800, le fabbriche restano aperte

LA POLEMICA

Ma io difendo
i diritti

della persona
BRUNO TRENTIN

ROMA. Accordo raggiunto per
l’Ansaldo: scongiurata la chiusura
degli stabilimenti, dimezzato il
numerodegli«esuberi» strutturali.
Dopo oltre 20 ore di trattativa, e
grazie allamediazionedelministe-
ro dell’Industria, ieri mattina
azienda e sindacati hanno sotto-
scritto un’ipotesi d’intesa sul pia-
no di ristrutturazione del gruppo:
il numero dei lavoratori in eccesso
scende a quota 800, mentre altri
895 operai sono stati invece defi-
nitiesuberi«congiunturali».

In vista della verifica della pros-
sima settimana, intanto, è polemi-
ca sull’accordo del ‘93, su politica
dei redditi e sistema contrattuale.
L’ex ministro del Lavoro Gino
Giugni, infatti, ipotizza una «clau-
sola d’uscita» da alcuni istituti del
contratto nazionale. Immediate le
reazioni. Negative quelle di Cgil (è
una scorciatoia per tornare alle
gabbiesalariali) edellaUil, a favore
inveceCisleConfindustria.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Senza camicia
S ONO FRANCAMENTE delu-

so e stupito dalla deriva che il
confronto sui licenziamenti

individuali, aperta da Ichino sul-
l’Unità, ha preso con gli editoriali
di Michele Salvati e di Nicola Ros-
si. (Mi permetto chiedere, a questo
proposito, se il fatto che siano edi-
toriali vuol dire che questa è la li-
nea privilegiata dal giornale). A
Ichino credo di aver dato risposte
precise alle domande postemi. So-
no risposte che vanno confutate
senzascantonare.Misonopermes-
so, peraltro, diporgergli, amiavol-
ta,unadomandadi fondo:«Come
è possibile conciliare la necessaria
flessibilità delle prestazioni, delle
competenze, della stessa durata
del rapporto di lavoro (che lenuove
tecnologie “relazionali”dell’infor-
matica e delle comunicazioni im-
pongonoadunaimpresariluttante
asuperare le rigiditàgerarchichedi
una organizzazione del lavoro di
marca tayloristica), con la costru-
zione per tutti i lavoratori di nuove
sicurezze (in termini di diritti, non
di assistenza); capaci di motivare,
in un contesto di flessibilità delle
prestazioni, la cooperazione infor-
mataeconsapevolediunlavorato-
re, eunasuacapacitàdi intervento
attivo, per favorire il conseguimen-
to di obiettivi di cui è reso sempre
piùcorresponsabile?».

Questisono,infatti,i temideldi-
battito sul futuro del lavoro in Eu-
ropa. Ho chiesto, in buona sostan-
za, ad Ichino: «Dove vai?». Dove
va quando sostiene che anche ad
un lavoratore con un contratto a
tempo determinato, o che svolga
una prestazione interinale o che
sia vincolato da un contratto indi-
viduale di collaborazione, possa
essere inflitto, pagando una som-
ma liberatoria, l’annullamento
del rapporto di lavoro? E questoal-
lorché tale lavoratorehadimostra-
to di rispettare i termini del con-
tratto enonc’èunacrisi che induce
l’impresa ad effettuare licenzia-
menti collettivi? Salvati risponde,
al suo posto, e mi dice «porto pe-
sci», intrattenendo i lettori dell’U-
nità sul dilagare del lavoro nero e
dei contratti atipici. Per sostenere
che cosa? Che la colpa di questi fe-
nomeni è dovuta all’impossibilità
dell’impresa di licenziare come
vuole un singolo lavoratore, senza

SEGUE A PAGINA 8

M ISS PADANIA si è tolta la camicia verde fornendo una spiega-
zione di disarmante schiettezza: temeva le fosse d’impaccio
per la carriera. L’identità politica, appena qualche anno fa, era

un abito affascinante ma greve, e dismetterlo era tanto faticoso quan-
to arrivare a indossarlo. Colpisce ora, nel bene e nel male, la leggerez-
za con la quale ci si spreta, o perlomeno ci si spoglia di segni che non
compromettono più l’anima, ma appena il guardaroba, del resto rin-
novabile per definizione. Questa scioltezza potrebbe anche arrivare a
piacerci se derivasse, come dire, da un autentico libertinaggio menta-
le. Sospettiamo, invece, che discenda da un vincolo - la carriera - per-
sino più rigido e ideologico degli ideali politici, non importa se nobili
o ignobili. Non è dimostrato che i press-agent o gli uomini di marke-
ting siano meno intrusivi e manipolatori di quanto lo fossero i cattivi
maestri o i leader carismatici o i moralisti di partito. Anzi: la pluralità di
linguaggi e perfino di ossessioni che popolava il mondo delle ideolo-
gie prometteva, almeno, una varietà di scelte che non risulta visibile
nel mondo uniforme delle carriere. Stilisti e palinsestisti si sforzano di
ingigantire le trascurabili varianti che l’uno o l’altro riescono a intro-
durre nell’universo del già visto e già sentito, ma queste varianti non
sono mai tali da sorprenderci. Non a caso, di Miss Padania, parliamo a
causa della vecchia camicia che si è tolta, non di quelle che indosserà
di qui in poi. Grande rivincita (postuma) delle ideologie.

Maremoto in Nuova Guinea, sette villaggi sono stati cancellati

Un’onda spaventosa, mille morti
Una scossa tellurica, poi la valanga d’acqua alta 10 metri. Sono tremila i senzatetto.

Dopo gli sfregi firmati squatter alle chiese di Viterbo, nuovi danni a Perugia

L’arte nel mirino dei vandali
E a Torino rapinata la Loescher: 10 uomini armati portano via libri per un miliardo.

ACQUISTIAMO ORO - ARGENTO
in qualsiasi forma e quantità

BOLOGNA Via della Zecca, 1 Tel. 051/267568
MODENA C.so Canalchiaro, 80 Tel. 059/241797
RIMINI Corso d’Augusto, 100 Tel. 0541/24956
RAVENNA Via Ponte Marino, 43 Tel. 0544/216068
FORLÌ C.so della Repubblica, 19 Tel. 0543/27900
PARMA Strada Garibaldi, 1 Tel. 0521/289947
VENEZIA-MESTREC. del Popolo, 85 Tel. 041/972676
VERONA Via Leoncino, 15 Tel. 045/591981
PADOVA Passaggio Tito Livio, 5 Tel. 049/8752758
BRESCIA P.zza della Vittoria, 7/a Tel. 030/291551

PAGAMENTI IMMEDIATI ED IN CONTANTI

Orario: da Lunedì a Sabato 9.00 - 14.00

PORT MORESBY. Apocalisse in Pa-
pua-Nuova Guinea. Dove erano
sette villaggi, c’è ora una distesa di
sabbia, mista a detriti e relitti, lun-
ga trenta chilometri. Poco più in là
il mare ritornato calmo, ma anco-
ra ribollente, dopo avere proietta-
to la spaventosa energia di uno
«tsunami», un’onda alta circa die-
ci metri sulla costa nord orientale
prodotta da un maremoto che ha
raggiunto il settimo grado della
scala Richter, lascia galleggiare
corpi umani senza vita, insieme a
carcasse di animali, materassi,
tronchi d’albero, spezzoni di uten-
sili, di capanne, di case. I morti
vengonovalutati a centinaia, forse
sono mille, forse anche di più. I
sette villaggi contavano da 5 a 10
mila abitanti prima del disastro. I
sopravvissuti, temendo una nuo-
va ondata, sono fuggiti nell’inter-
noportandoconsé i feriti.
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ROMA. Tre atti vandalici in tre
giorni. Il patrimonio artistico ita-
liano è finito nel mirino dei van-
dali che da venerdì hanno dan-
neggiato due chiese a Viterbo e la
facciata dell’oratorio di Perugia,
senza fermarsi neanche di fronte a
dipinti del ‘400 e immagini sacre.
Due le «vittime» dell’altro ieri: la
chiesa di S. Giovanni a Viterbo
(XII secolo) imbrattata con spray,
simboli e scritte, le stesse compar-
se a Torinodopo lamorte di «Sole»
(la giovane squatter che si è tolta la
vita), e - sempre a Viterbo - la chie-
sadiS.MariadellaVerità. Ieri è toc-
cato all’oratorio di S. Bernardino a
Perugia: scheggiati capitelli e bas-
sorilievi della facciata. Veltroni
amareggiato:«Nonpossiamoblin-
dare le opere d’arte». A Torino, in-
vece, maxi-furto ai danni della
Loescher: rubati 30mila volumi da
10uominiarmati.

LOMBARDO RUGGIERO
A PAGINA 10


